L’ECO DI BERGAMO 12 GENNAIO 2005
Trasporti, in provincia 123 corse in più
Rivoluzione del trasporto, giorno secondo. «Sono state messe in campo altre 123 corse, pari al 2% in più di quanto previsto in contratto». L'annuncio è dell'assessore provinciale Felice Sonzogni, al termine di un incontro con i responsabili delle aziende di trasporto pubblico che operano nella Bergamasca. 
Tuttavia, nonostante i «rinforzi», ieri i problemi sono stati solo di poco attenuati, sia in città come in provincia: i pendolari si sono premuniti uscendo di casa un po' prima o studiando le tabelline degli orari. I maggiori benefici a Clusone: ridotto della metà il numero degli studenti arrivato tardi in aula. Musica diversa a Levate dove, a causa degli autobus stracarichi, i genitori si sono dovuti improvvisare autisti e trasportare a Bergamo i figli rimasti a piedi. Salvo poi presentarsi in municipio a protestare. E i sindaci di un po' tutta la Bergamasca sono diventati il punto di riferimento di centinaia di pendolari che hanno fatto presente situazioni di disagio. Nell'Alto Sebino i sindaci hanno scritto alla Provincia chiedendo un incontro col presidente Valerio Bettoni e con i tecnici. Anche in città qualcosa si sta muovendo e l'assessore comunale Maddalena Cattaneo, pur dichiarandosi ottimista, intende chiedere all'Atb la revisione del tracciato di alcune linee: in particolare la «1», per far sì che stazione e aeroporto siano collegati, e la «2».
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I sindaci dell’Alto Sebino chiedono un incontro con Bettoni
di Elia Mutti – Giuseppe Arrighetti
I sindaci dell'Alto Sebino Marinella Cocchetti, Mariano Foresti, Laura Cavalieri, Alessandro Bigoni, Vasco Vasconi, Lino Chigioni, Norma Polini, Guerino Surini, Rosemma Boieri e Arialdo Pezzetti (primi cittadini rispettivamente di Bossico , Castro , Costa Volpino , Fonteno , Lovere , Pianico , Riva di Solto , Rogno , Solto Collina e Sovere ) hanno chiesto di rivedere l'organizzazione del trasporto pubblico entrata in vigore il 1° gennaio, e di poter prendere parte al futuro riordino con consigli mirati. I primi cittadini dell'Alto Sebino in una lettera inviata ieri mattina «per addivenire ad una soluzione ottimale per l'utenza», hanno chiesto di incontrare, con urgenza, il presidente della Provincia di Bergamo, Valerio Bettoni, e i responsabili delle modifiche a corse e orari dei pullman. 

I sindaci – durante la seduta in cui è stata concordata la petizione – hanno messo in evidenza, tra l'altro, che le variazioni apportate al servizio autobus in vigore fino al 31 dicembre scorso, in molti casi, si sono tradotte: in gravi difficoltà di spostamento e nell'impossibilità, per molti utenti, di raggiungere in orario luoghi di lavoro e i istituti scolastici. Secondo quanto riferito dagli stessi sindaci, i disagi hanno riguardato sia le corse interne al comprensorio, sia quelle di collegamento con la città e con i paesi limitrofi all'Alto Sebino. È stato inoltre chiesto che la riunione venga fatta nella sede della Comunità montana a Lovere. 

I disagi sono proseguiti anche ieri per gli studenti che frequentano le superiori a Lovere . «Nessuna novità – afferma Maria Domenica Gregorini, dirigente scolastico del polo tecnico "Ivan Piana" –, i miei studenti hanno provato gli stessi disagi di lunedì. I problemi maggiori riguardano la tratta Casazza-Lovere sulla quale il riordino degli orari ha portato ad una riduzione delle corse e dei mezzi a disposizione: a Casazza i pullman arrivano già pieni e succede che alcuni studenti non riescano neppure a salirvi». Ma gli studenti della Val Cavallina non sono gli unici ad essere in difficoltà: «Mi risultano situazioni problematiche – aggiunge la preside – anche per chi proviene da Clusone, e quindi Bossico , Sovere, Pianico , dalla sponda bresciana del Sebino e da Angolo Terme e Darfo . I ragazzi raccontano di pullman sempre troppo pieni in cui è difficile trovare posto anche stando in piedi. Ai miei studenti ho chiesto di monitorare per due o tre giorni la situazione: vedremo se le cose andranno a normalizzarsi o meno. In caso contrario chiederemo subito un incontro con le aziende di trasporto e coi rappresentanti delle istituzioni».

Problemi analoghi anche per gli studenti del polo liceale di Lovere. «I ragazzi provenienti dalla Val Cavallina – afferma il dirigente scolastico Silvio Moratti – mi hanno spiegato che prima gli autobus passavano in tre momenti, mentre ora in orario c'è un'unica corsa che risulta nettamente insufficiente. Le più penalizzate sono le cosiddette linee secondarie, ad esempio quelle provenienti da Ranzanico o dall'Alta Val Seriana , i piccoli comuni cioè da cui si parte per poi prendere la coincidenza con altre corse. Comunque già oggi (ieri ndr) i disagi si sono ridimensionati e risultano meno gravi. Staremo a vedere se si tratta solo di un periodo transitorio o se ci sarà qualcosa da modificare».

Ma i nuovi orari di trasporto pubblico hanno anche qualche risvolto positivo «in effetti – spiega il preside – ci hanno risolto diversi problemi per quanto riguarda in particolare l'uscita dei ragazzi alla fine delle lezioni: ora i pullman partono prevalentemente tra le 14,10 e le 14,15 circa, dopo la fine della scuola. Questo permette agli studenti di non dover uscire in anticipo. Abbiamo qualche problema per alcuni mezzi per la Valle Camonica che dipendono, però, dalla provincia di Brescia». I disagi e i contrattempi tuttavia non riguardano solo gli studenti delle superiori. Ad esempio, alcuni dei sei ragazzi di Bossico che da quest'anno frequentano la prima media a Sovere hanno chiesto di uscire da scuola alcuni minuti prima della fine delle lezioni per non dover attendere un'ora il passaggio del pullman successivo.
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Sovere. Il Comune incentiva chi ristruttura: maggiore volumetria e agevolazioni su agriturismi e bed & breakfast

“Più turismo per salvare le cascine”
di Elia Mutti
Sono più di 300 le cascine e i casali di origine agricola nel territorio di Sovere e il sindaco Arialdo Pezzetti intende promuovere quello che ha definito «un patrimonio storico e culturale di grande importanza per il nostro paese, che dev'essere salvaguardato e valorizzato». 
Nel corso degli anni alcuni hanno subìto rilevanti interventi di sistemazione e adeguamento abitativo, altri sono rimasti immutati, altri ancora abbandonati fino a ridursi a un ammasso di ruderi. Per ridare ordine all'attuale situazione e per favorire la valorizzazione degli edifici caduti in disuso, affinché la gente possa tornare a rivivere la montagna, l'Amministrazione comunale ha varato uno specifico «Piano per le cascine». Si tratta di uno strumento urbanistico che rappresenta un'anticipazione rispetto alle previsioni del nuovo piano regolatore, stabilendo specifiche indicazioni per veicolare e promuovere gli interventi di trasformazione. In concreto il recupero di questi edifici sarà premiato con l'ampliamento volumetrico e con la possibilità di trasformare gli immobili in strutture destinate al turismo e all'intrattenimento.
Il piano delle cascine mira inoltre a valorizzare i caratteri tipologici e materiali dei singoli manufatti, prevedendo contemporaneamente un sistema di incentivi per il recupero degli edifici più degradati o di difficile trasformazione d'uso. Tra gli incentivi: l'aumento della volumetria delle cascine con cubatura ridotta e agevolazioni nella localizzazione di agriturismi, bed & breakfast o altre strutture turistiche o di intrattenimento. «È rilevante - ha detto Pezzetti - sottolineare come la presenza turistica e abitativa diffusa nel territorio aperto gioverà al mantenimento del bosco, alla cura dell'ambiente e all'attenzione per i luoghi ormai in parte dimenticati». 
Per gli edifici agricoli che la progressiva espansione del paese ha inglobato nel contesto abitativo è previsto un riconoscimento residenziale, senza che questo comporti l'obbligo, da parte dell'Amministrazione pubblica, di realizzare opere di urbanizzazione primaria e secondaria. Un occhio di riguardo è stato riservato anche ai fondi attualmente privi di strutture fisse. In questo caso il piano per le cascine prevede la possibilità di costruire manufatti edilizi destinati al deposito degli attrezzi, purché ampi non più di 20 metri quadrati e alti 2,10 metri al massimo. 
Le 300 cascine di Sovere, comune che si estende su una superficie di quasi 18 chilometri quadrati, sono dislocate fino a una quota che raggiunge i mille metri di altitudine. Al centro sorge un'area urbana costituita da quattro centri storici: San Martino, San Gregorio, Sellere e Piazza. «La città gode di un vasto territorio montano che nel corso degli anni è stato ampiamente utilizzato per scopi turistici e locali, per la costruzione di seconde case e per il recupero del patrimonio edilizio precedentemente utilizzato per la conduzione dei fondi - ha detto il sindaco Pezzetti -. Il "piano" fornisce gli strumenti necessari per riordinare la situazione vigente e per incrementare il presidio della montagna». I vari edifici, a seconda della loro collocazione e ampiezza, potranno subire interventi mirati, da verificare all'ufficio tecnico del Comune di Sovere. In linea di massima va comunque ricordato che le strategie di incentivazione al recupero prevedono aumenti volumetrici particolari per le cascine che presentano una cubatura ridotta purché finalizzate alla localizzazione di rifugi, agriturismi e bed & breakfast e alla realizzazione di percorsi per il trekking e la mountain bike.
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Filatura di Albano, si tratta ma la chiusura è confermata
di Silvana Galizzi
Le speranze ieri sono andate deluse. Se ci saranno ripensamenti sulla chiusura della Filatura di Albano, si saprà fra un paio di settimane, al prossimo incontro fra azienda e sindacati, fissato per martedì 25 gennaio. Ma i margini per una revisione delle decisioni prese dalla Franzoni Filati, il gruppo di Esine che controlla la fabbrica, sembrano ristretti: la società, infatti, anche ieri ha confermato che non ci sono novità rispetto a quanto comunicato con il piano industriale di metà dicembre, che prevede appunto di fermare l'attività ad Albano Sant'Alessandro.
Questa mattina si riunisce l'assemblea dei lavoratori per valutare l'esito del confronto di ieri e decidere la linea da seguire. Settimana scorsa, il primo lunedì di gennaio, gli 88 addetti sono tornati al lavoro dopo aver sospeso il presidio permanente, di fatto l'occupazione della fabbrica, che era stato proclamato il 16 dicembre, il giorno dopo l'annuncio della chiusura dello stabilimento: diciotto giorni di assemblea continua, Natale e Capodanno compresi.
La situazione si è sbloccata dopo l'apertura della procedura di licenziamento collettivo per tutti gli 88 dipendenti della Filatura. La mobilità è stata avviata il 27 dicembre e due giorni dopo i lavoratori hanno deciso di interrompere la protesta per dare un segnale positivo, per dire che l'azienda è viva e produce in vista delle trattative sulla mobilità.
Quello di ieri è stato il primo incontro previsto dalla prassi in casi di questo genere: la legge concede 75 giorni di tempo, quindi fino a metà marzo più o meno, per arrivare a un accordo, prima in sede sindacale e poi alla Direzione provinciale del lavoro, e dice che entro pochi giorni dall'apertura della mobilità le parti si incontrano. Azienda e sindacati si sono rivisti a Sesto San Giovanni negli uffici dell'Ati, l'Associazione tessile italiana, ed è stato il primo faccia a faccia dopo la presentazione del piano industriale.
Anche se all'ordine del giorno c'era il licenziamento collettivo, i lavoratori di Albano si aspettavano comunque che si entrasse nel merito del piano industriale e si rimettesse in discussione la prospettiva di chiusura della fabbrica, una delle due che la Franzoni Filati ha ancora in provincia dopo la chiusura, poco più di un anno fa, della sede di Pognano, dove lavoravano 34 persone. Il secondo stabilimento Franzoni in attività è a Calcinate e occupa una settantina di addetti. Al tavolo delle trattative ieri i sindacati hanno portato proprio questa richiesta: rinviare la discussione sugli ammortizzatori sociali per parlare prima di piano industriale e ridiscutere la questione Albano in un'ottica di gruppo con soluzioni meno traumatiche. Ma al termine del dibattito ciascuno è rimasto sulle sue posizioni. «Ci hanno ribadito che il piano industriale è questo», riferisce Rosaria Marinelli della Femca-Cisl. «Siamo delusi per la mancata disponibilità a trovare soluzioni alternative». L'unico passo avanti è sugli ammortizzatori sociali: «L'azienda è disponibile a utilizzare strumenti diversi, ma è ferma sulla chiusura dello stabilimento», aggiunge Aldo Valle della Filtea-Cgil. «Vediamo se il 25 gennaio faranno proposte diverse». Nei prossimi giorni il sindacato, che ha già incontrato il prefetto Cono Federico, farà appello anche alla Provincia. Le trattative con l'azienda proseguiranno fra due settimane.
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Franzoni: la proprietà conferma i tagli annunciati all’impianto di Albano
di ...
[...]. In Valcamonica durante l’incontro con i sindacati, la Franzoni - come spiegano le organizzazioni di categoria - ha confermato il piano illustrato a dicembre che, tra l’altro, prevede tagli occupazionali all’impianto di Albano. Il confronto è stato aggiornato al 25 gennaio. Olcese domani a Roma per la Cigs.
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Breno. Venerdì prossimo si replica in Valcamonica la lotta per la seconda presidenza degli enti consortili, il Bacino imbrifero

Bim, si annuncia una battaglia
Un documento siglato da 19 sindaci prepara l’alternativa a Mensi

di Luciano Ranzanici
Venerdì prossimo alle 18, nella Sala assembleare del Bim, si dovrebbe replicare la rappresentazione già messa in scena lo scorso 18 dicembre in Comunità Montana con l’insediamento di Alessandro Bonomelli. 
Ma la «blindatura» di Edoardo Mensi a presidente del consorzio dei Comuni del Bacino imbrifero camuno non appare «a prova di bomba». È di ieri mattina infatti la presentazione alla segreteria del Consorzio da parte dei sindaci di Losine, Paolo Agostini, di Berzo Inferiore, Sergio Damiola, e di Sonico, Fabio Fanetti, di un documento, siglata da 19 primi cittadini o delegati dei Comuni nell’assemblea del Bim, con il quale si tenta di dar vita ad una maggioranza istituzionale (o democratica, come l’ha definita un autorevole propositore del gruppo, ndr). 
Il nuovo gruppo si identifica in «Progetto Bim» e secondo gli intendimenti dei promotori perseguirà se possibile un governo del Consorzio dei comuni che «deve essere rappresentativo dei sindaci e delle loro amministrazioni, nel rispetto di un’equa ridistribuzione territoriale». Nel documento sta pure scritto che «il direttivo deve essere costituito da sindaci o uomini amministratori dei Comuni soci o loro delegati residenti nei Comuni da loro rappresentati». Il direttivo del Consorzio Bim che dovrebbe insediarsi venerdì prossimo, se i numeri lo consentiranno, andrebbe a ricalcare la colorazione politica-partitica che ha caratterizzato il Consiglio della Comunità Montana, con presidente Edoardo Mensi. I nomi degli assessori non sono ancora stati ufficializzati ma sembra che un posto verrà riservato ad Enzo Raco (vicepresidente od assessore), già sindaco di Pisogne e segretario dei Ds di Vallecamonica, che figura delegato suplente del comune di Saviore (delegato effettivo è Alessandro Bonomelli attuale presidente della Comunità montana, ndr). 
I sindaci o loro delegati che hanno siglato il documento di «progetto Bim» sono per Losine Paolo Agostini, per Piancamuno Giuseppe Garatti, per Cividate Camuno Sergio Damioli, per Bienno Romolo Panteghini, per Berzo Inferiore Martino Cere, per Piancogno Marco Reghenzani, per Darfo Luigi Pelamatti, per Bovegno Corrado Della Torre, per Angolo Terme Mario Maisetti, per Cevo Mauro Bazzana, per Sonico Fabio Fanetti, per Berzo Demo Corrado Scolari, per Sale Marasino Claudio Bonissoni, per Monno Alessandro Pietroboni, per Paspardo Delia Orsignola, per Esine Antonio Prandini, per Borno Giuseppe Venturelli, per Malegno Gabriella Giudici e per Niardo Elio Sofonio. 
Il Bim di Vallecamonica è composto dai rappresentanti dei 41 comuni valligiani e dei delegati di Bovegno, Collio, Marone, Pisogne, Sale Marasino, Sulzano e Zone. 
I numeri attribuivano fino a pochi giorni fa 33/34 delegati al variegato gruppo che governa già la Comunità Montana, ma i propositori di «Progetto Bim» formati dai sindaci e dai loro rappresentanti di «ispirazione ampia», ritengono di raggiungere quota 20/21 per vanificare l’ elezione di Edorado Mensi. Contrariamente all’assemblea del massimo ente comprensoriale che vede la maggioranza fissata al 51% più uno, al Consorzio Bim la maggioranza è rappresentata dai tre quinti dei delegati presenti. Fra l’altro qui si vota a scrutinio segreto. E nel trascorso quinquennio le riunioni hanno visto la presenza mediamente di 35/40 delegati; si deve tenere conto che i rappresentanti dei comuni più distanti hanno più volte disertato. L’ordine del giorno dell’incontro di venerdì prossimo prevede la surroga dei delegati dei Comuni di Piancogno (supplente) e Piancamuno (effettivo), la convalida dei membri effettivi e supplenti dei Comuni al seguito delle consultazioni elettorali dello scorso giugno, la nomina del presidente dell’assemblea consortile, la nomina del presidente del consiglio di amministrazione e la nomina dei componenti del consiglio di amministrazione.
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L’assemblea del secondo ente comprensoriale è convocata alle 18 di venerdì prossimo

Un consorzio definito il “salvadanaio” di valle 
Amministra ogni anno circa 6 milioni di euro. Dai sovraccanoni elettrici 18,90 euro per kwh 

di Ermete Giorgi
Sistemato il governo della Comunità montana di Valcamonica negli ultimi giorni del 2004, adesso tocca al Consorzio Bacino Imbrifero, il secondo ente comprensoriale intermedio presente nella vallata dell'Oglio. L'assemblea plenaria è convocata a Breno per venerdì prossimo alle ore 18. All'ordine del giorno surroghe di delegati effettivi o supplenti; convalida dei membri designati a seguito della consultazione elettorale del 13-14 giugno 2004; nomina del presidente dell'assemblea consortile; nomina del presidente del consiglio di amministrazione; nomina degli 8 componenti del consiglio direttivo. Al contrario della Comunità montana, il Bim, oltre ai 41 Comuni del comprensorio da Pontedilegno a Piancamuno, comprende Pisogne ed altre 6 municipalità: Bovegno e Collio in val Trompia; Sale Marasino, Marone, Zone e Sulzano sul Sebino. Il criterio di appartenenza al Consorzio è dettato - come spiega il nome stesso - dal bacino imbrifero, cioè dalla conca di raccolta delle acque che affluiscono al fiume Oglio o al lago d'Iseo. Il totale dei rappresentanti comunali sono 48 (96 con i supplenti) e la maggioranza deve raggiungere i 3/5, cioè 28 suffragi. 
Finite le vicissitudini elettorali, bisognerà riprendere a lavorare, anche perché le scadenze in agenda sono molte ed i problemi che attendono in evidenza risultano parecchi. Si ricorderà che qualche anno fa si era giunti ad una sorta di spartizione tra le competenze del primo ente comprensoriale ed il secondo: al Bim, per effetto della divisione di pertinenza, erano toccati tutti i servizi, di cui avrebbe dovuto occuparsi e preoccuparsi. La precisa distribuzione degli ambiti era dettata dal desiderio di non creare sovrapposizioni, conflitti di competenze, sperperi di fondi forsanche. La distribuzione era stata determinata dal fatto che il Consorzio è stato più volte definito (e di fatto è) il «salvadanaio» della valle. Avendo quindi maggiori disponibilità finanziarie, sembrava giusto che si accollasse anche la parte più onerosa economicamente. E' noto che l'ente intermedio, diretto da Edoardo Mensi, riceve ed amministra annualmente circa 6 milioni di euro. L'assessore Luigi Vezzoli, in un recente convegno consuntivo (di cui peraltro Bresciaoggi ha dato notizia) ha sottolineato la lunga lotta intrapresa all'interno della «Federbim» nazionale (di cui è sempre presidente Mensi) per la valutazione dei sovraccanoni elettrici: dal 1999 (8.61 euro per ogni Kw prodotto) ad oggi (18.90 euro/Kw); un aumento netto ben del 124 %. La legge, istituendo il sovraccanone, ha inteso far sì che i grandi e piccoli produttori di energia idroelettrica, in qualche modo, offrissero ad un territorio una specie di risarcimento per un suo bene utilizzato. Ma, nella tornata amministrativa che giunge al termine naturale, il Bim come ha impiegato le consistenti somme ottenute? Nell'incontro di cui s'è detto l'elenco delle opere è stato lungo: informatica comprensoriale (intranet ed internet), fibre ottiche, fondo di dotazione per i Comuni, metanizzazione dell'alta Valle, rivalutazione dei sovraccanoni, difesa del patrimonio immobiliare, digitalizzazione delle mappe catastali, ecc... E tutto questo soltanto per parlare degli interventi più cospicui e corposi.
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Darfo. Sul monte Altissimo

Traballano i costoni, ma Erbanno per ora può stare tranquilla
È previsto un costante monitoraggio

di Giuseppe Cappitta
Gli abitanti di Erbanno, frazione di Darfo Boario Terme situata alla pendici del monte Altissimo (la montagna che sovrasta il parco delle Terme) non corrono alcun pericolo in riferimenti a supposte frane incombenti. Possono dormire sonni tranquilli. A parlare in termini tanto rassicuranti è Francesco Abondio, sindaco di Darfo Boario Terme che, nella mattinata di ieri, ha avuto un incontro con Fabio Alberti, geologo del Comune, che nel pomeriggio di lunedì in elicottero e nella mattinata di ieri a piedi, aveva fatto un sopralluogo sul monte Altissimo per verificare quanto fosse rispondente al vero la segnalazione fatta da un cittadino che paventava pericoli di frane da due costoni del monte Altissimo. 
L’ufficio tecnico a cui la segnalazione era pervenuta (ad un volontario della Procivil Camunia residente ad Anfurro) l’aveva immediatamente girata ai Vigili del fuoco di Boario Terme i quali, approfittando della presenza in sede dell’elicottero, accompagnati dal geologo Fabio Alberti avevano sorvolato, ripetutamente, la zona interessata rilevando alcune «irregolarità» su un paio di speroni di roccia a quota 400 sopra il vallo di Erbanno e a quota 1000 sopra la valle del Budrio. Per maggiore sicurezza un sopralluogo, questa volta a piedi, è stato effettuato dal dottor Alberti nella mattinata di ieri. 
Due le situazioni di pericolo denunciate, entrambe non in grado, però, di impensierire eccessivamente. Ed infatti se, a quota 400, del materiale si staccasse dalla roccia esso finirebbe all’interno del vallo di Erbanno, scavato per dare sicurezza alla frazione alla fine degli anni ’80. Due, invece, le possibili direzioni di una frana che si staccasse a quota 1000. Essa potrebbe finire all’interno della valle del Budrio, senza costituire quindi pericolo alcuno, ma potrebbe cadere, e sarebbe in questo caso pericoloso, nella parte antica della frazione di Erbanno. Unica cosa certa, oggi, è che non sussiste alcun pericolo che parti della roccia, tanto a quota 400 che a quota 1000, possano staccarsi dal costone stesso. Non c’è quindi - a sentire il tecnico e il sindaco - alcun timore. 
Negli incontri tecnici tenuti ieri nella sede del palazzo municipale e riferiti agli interventi da mettere in atto, nulla è stato ancora deciso. Si sottolineava, però, l’ipotesi di mettere in atto, su entrambi i costoni rocciosi interessati dall’eventuale frana, un monitoraggio permanente attraverso dei sensori in grado di segnalare ogni spostamento, anche minimo, della roccia. Sui tempi di esecuzione dell’intervento si discuterà nei prossimi giorni.
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Nuovi tipi di abeti in alta Valcamonica: sono tutti di ferro, alti 40 metri...
di ...
Il signor Giacomo Tognoli, uno dei nostri lettori della Valcamonica, ci ha inviato una serie di fotografie che documentano l’impatto ambientale dell’ultimo elettrodotto che attraversa l’ alta valle. «Percorrendo la valle di Corteno - scrive il lettore - non passano inosservati questi nuovi «alberi» che sono spuntati negli ultimi mesi. Nessuno vuole le centrali a gas. In compenso riempiamo le nostre montagne con elettrodotti che importano energia prodotta dalle centrali nucleari della Svizzera». Le immagini si commentano da sole.
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Malegno. Il Comune collabora con l’Associazione dei produttori agricoli

Corso sui vigneti camuni
Obiettivo: salvare le produzioni tradizionali, come il Lanzato

di Paolo Morandini
L’Amministrazione comunale di Malegno, in collaborazione con l’Associazione produttori agricoli di Valcamonica (Apav), organizza a partire da sabato prossimo, 15 gennaio 2005, un corso gratuito di viticoltura e di orto biologico. Il corso viene proposto all’insegna del recupero delle tradizione agricole camune. 
Gli incontri si svolgeranno all’oratorio del paese per sette venerdì e una domenica fino al 15 di aprile 2005. 
«I corsi che proponiamo con l’Apav - spiega Alessandro Domenighini, sindaco di Malegno - e in particolare quello dedicato alla viticoltura, nascono dalla sensibilità che l'Amministrazione comunale ha da sempre dimostrato nel voler recuperare la produzione di un vino camuno tradizionale, così come lo fu il nostro «Lanzato», prodotto di buona qualità e commercializzato con altrettanto buoni risultati tra gli anni '60 e gli anni '70, produzione frutto di una tradizione centenaria di vinificazione sui versanti soleggiati della medio-bassa Valcamonica. Una produzione che negli ultimi decenni si stava perdendo, a causa soprattutto dell'industrializzazione dell'area». 
«L'interesse per la vinificazione - ricorda Domenighini - è riemerso negli ultimi anni anche grazie all'Apav, oggi poco meno di 200 associati, che ha rilanciato la passione per l'agricoltura coinvolgendo tantissime persone e riuscendo a far ottenere l'Indicazione geografica tipica (Igt) al vino camuno, predisponendo un severo disciplinare di produzione del vino locale». Il programma dettagliato degli appuntamenti prevede il primo incontro venerdì 14 gennaio con «Viticoltura in Vallecamonica», relatore Sergio Bonomelli. Venerdì 4 febbraio si parla di «Impianto vigneto», relatore Giacomo Gruppetti; venerdì 11 febbraio «Sistemi di allevamento e potatura secca», relatore Marco Tonni. Domenica 13 febbraio «Potatura in campo - uscita a due vigneti di Malegno» a partire dalle 9.30, sempre in compagnia di Marco Tonni. Venerdì 1 aprile si parla di «Difesa fitosanitaria del vigneto», relatore Mauro Agosti; venerdì 13 maggio l’appuntamento è dedicato a «Trattamenti della vite», sempre a cura di Mauro Agosti; venerdì 8 aprile il tema è «Coltivazione dell’orto biologico - I parte»; venerdì 15 aprile si parla di «Coltivazione dell’orto biologico - II parte», ultimi due appuntamenti in compagnia di Marco Zonca. «Iniziative come i corsi Apav - conclude Domenighini - auspichiamo servano anche a mantenere un legame delle persone con il territorio, perché il territorio «vissuto» è più sicuro. L’ambiente che ci circonda lasciato a se stesso può invece essere rischioso. Infine il creare un vino camuno che possa essere interessante dal punto di vista economico auspichiamo fermi l’emorragia di quota dei vigneti, che negli anni scorsi hanno troppo facilmente lasciato la Valcamonica per raggiungere altri lidi, dove il vino di qualità ha creato ricchezza e prestigio». Per informazioni Apav è in Via Trento n° 29, 25047, Angone di Darfo B.T., sito internet www.assoapav.it.

BRESCIAOGGI 12 GENNAIO 2005
Breno. I ragazzi impegnati come redattori

Le nuove pagine dell’“Arcobaleno”
di Luciano Ranzanici
I giovani della cooperativa sociale «Arcobaleno» rispettano puntualmente le scadenze stampando in proprio il periodico «Gocce d’arcobaleno», con cui comunicano le loro esperienze, la loro vita associativa e le loro iniziative. In questi giorni hanno distribuito il numero 17 della pubblicazione agli amici, ai simpatizzanti e ai sostenitori della cooperativa presieduta da Angelo Farisoglio, e come scrivono Elisa e Giovanna (in collaborazione con Maria Rosa e Mario), «ci auguriamo che vi piaccia e che sia di vostro gradimento. Noi ci siamo impegnati tantissimo. Noterete che è un po’ diverso, ma a noi ogni tanto piace cambiare». I giovani diversamente abili ospiti della struttura di via Croce informano ed esprimono le loro impressioni sulla gita a Monasterolo del Castello sul lago d’Endine, e pubblicano l’intervista agli educatori Maura e Gabriele sul ruolo da loro svolto nell’«Arcobaleno». Giovanna racconta la «sorpresa» del nuovo pulmino attrezzato ricevuto l’estate scorsa: «Spero che non avvengano mai incidenti, di vivere insieme molte esperienze, di partecipare a nuove gite estive e a tutti i percorsi su nuove strade». Gli impegnati ospiti della onlus danno poi il benvenuto, si congratulano e porgono un arrivederci a nuovi e vecchi educatori, e dettano la ricetta della torta di mele e ciliegie. La conclusione del periodico è affidata a Giovanna, Elisa, Maria Rosa, Mario, Augusta che ringraziano «tutti coloro che leggeranno il nostro giornalino e tutti coloro che in diversi modi ci fanno sentire la loro presenza. Ci auguriamo che queste pagine vi siano piaciute e vi diamo appuntamento alla prossima edizione».
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Gli albergatori della città termale adeguano le proprie strutture con centri fitness e idromassaggi

Boario sulla strada del... benessere
Al San Martino è nato “Salus per Aquam”, analoghe iniziative al Rizzi e all’Arminia

di Sergio Gabossi
Cambiano i tempi, ma l’importante è non perdersi per strada. Boario Terme, la città turistica e termale più famosa della Valcamonica, guarda al mercato del turismo con nuovi occhi e nuove idee. Obiettivo: trovare spunti che possano rilanciare un settore che segna il passo e che, come conferma l’assessore al Turismo, Sergio Ghitti, «...è fermo al palo e aspetta solo di decollare». La triade Amministrazione comunale - albergatori - Terme, ha tutte le intenzioni di rimboccarsi le maniche per raggiungere il prestigioso traguardo di rendere Boario «...per tutti e per tutte le fasce d’età». «Se vogliamo portare a Boario anche i giovani e le famiglie, dobbiamo offrire alternative valide anche dal punto di vista alberghiero» spiega Ghitti. Parole che oggi trovano un alleato in più. I centri fitness e benessere, una nuova strada che qualcuno ha già intrapreso e che gli albergatori di Boario sembrano intenzionati a percorrere nei prossimi anni. «Questi centri benessere, rappresenterebbero la continuazione ideale dei servizi erogati all’interno delle terme», continua Ghitti. Qualcuno, dicevamo, ha già sposato quest’idea. Come l’Hotel San Martino, che ha creato "Salus per Aquam 28", un centro inaugurato lo scorso luglio che, attualmente, è il più grande e attrezzato della zona. Qui, attraverso specifici "percorsi del benessere", i clienti possono rilassarsi con trattamenti tenuti da personale specializzato. Nell’ala del Salus si trova una vasca idromassaggio, bagno turco, cabine per massaggi e si possono degustare le tisane naturali dell’Herbanae Camune. Nei prossimi mesi verrà aperto il secondo lotto del centro, dove troverà posto anche una piscina, mentre periodicamente si tengono convegni e seminari per chi vuole avvicinarsi a questo affascinante mondo. Stando a quanto dicono gli albergatori, comunque, il nuovo concetto di "vacanza" degli italiani, sta cambiando: pochi giorni di relax più volte l’anno. Giorni da dedicare soprattutto a se stessi, al proprio benessere psicofisico, per "ricaricare le batterie". Nei prossimi mesi aprirà il Centro fitness e benessere legato all’Hotel Rizzi. La ristrutturazione che si sta portando avanti in queste settimane, porterà all’apertura di un centro di 600 metri quadrati dove troveranno posto: una piscina, sale per cure di fanghi, vasche idromassaggi, massaggi idroterapici. Michela Rizzi, titolare dell’Hotel, è fiduciosa. «L’intero centro è gestito da noi attraverso personale specializzato - spiega -. E intendiamo muoverci per organizzare corsi di formazione per coloro che sono interessati al mondo del linguaggio del corpo e del benessere psicofisico». Vi è poi l’Hotel Armonia, che già da diversi anni gestisce un piccolo centro benessere all’interno dei propri locali. «Certamente - tengono a sottolineare i diretti interessati - opere di questo tipo richiedono sforzi economici ingenti». Sforzi che, si spera, presto porteranno risultati concreti.
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Sul pericolo frana

Erbanno, tecnici al lavoro. Rassicurati gli abitanti
di ...
ERBANNO - «Le fessurazioni nel terreno rilevate sopra la zona del Vallo e sopra il Budrio non comportano nessun rischio immediato né per le abitazioni, né per i residenti. Abbiamo già provveduto ad avvisare anche il servizio geologico e il genio civile che faranno un sopralluogo nei prossimi giorni. La zona, comunque, è sotto controllo e sarà monitorata costantemente». La buona notizia arriva dalla voce di Silverio Antonini, responsabile dell’Ufficio tecnico del Comune di Darfo, che assieme ad alcuni tecnici e ai volontari della Protezione civile, ha perlustrato la montagna sopra Erbanno, dopo che nei giorni scorsi era giunta segnalazione di un possibile movimento franoso. I sopralluoghi, tenuti lunedì e proseguiti per tutta la giornata di ieri, hanno sì evidenziato la presenza di una fessurazione in località "Vallo", a circa 400 metri di quota, ma «...si tratta di un cono di qualche metro che, comunque, non sarebbe di recente formazione». Per quanto riguarda il Budrio sono state rilevate altre crepe a circa 1.000 metri di quota. Qui, gli esperti, intendono monitorare l’area con attenzione.
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Piancamuno. L’anniversario della cooperativa

Trent’anni di trasporti
di Lucia Sterni
PIAN CAMUNO - Ha spento le sue prime trenta candeline la Cooperativa Trasporti Valle Camonica, aziende leader nel settore autotrasporti, con sede in via Dossi a Pian Camuno. La Cooperativa camuna, presieduta da Daniele Botticchio, ha un personale d'ufficio costituito da elementi professionali e preparati; e la sua forza è data dagli autotrasportatori che la compongono, tutti padroncini artigiani, i quali unendo le loro forze hanno creato una struttura competitiva. Dal 1995 la Cooperativa è iscritta all'Albo Spedizionieri della Camera di Commercio di Brescia; possiede un parco veicolare composto da una quarantina di mezzi pesanti, autoarticolati, attrezzati con rimorchi centinati copri e scopri da 13,60 metri dotati anche di Adr e motrici aperte con sponde e centinate, mezzi eccezionali e ribassati. La "Trasporti Valle Camonica", che aderisce anche alla Confcooperative di Brescia, opera in tutto il territorio nazionale e nel Nord Europa. Il fatturato si aggira annualmente attorno ai 6.000.000 di euro, con una forza lavoro di circa 50 unità tra impiegati, operai, autisti e titolari artigiani delle imprese associate. Nonostante le difficoltà del settore e del territorio in cui opera, a detta dei responsabili, la Cooperativa ha raggiunto un traguardo importante, festeggiato i suoi primi trenta anni nei giorni scorsi, con tutti gli attuali soci, gli ex-soci.
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Franzoni conferma i tagli produttivi
di ...
BRESCIA - Incontro all’Unione industriale di Bergamo tra la direzione del gruppo Franzoni e i rappresentanti sindacali. Il gruppo ha confermato il piano industriale presentato nelle passate settimane che prevede la chiusura del sito di Albano (88 addetti per i quali è già partita la procedura di mobilità) e il ridimensionamento produttivo degli altri stabilimenti (a Esine il taglio dovrebbe essere di una cinquantina di addetti). Il sindacato ha spiegato che il progetto è irricevibile senza un progetto di rilancio. Le parti si sono aggiornate al 25 gennaio.
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